
«E
la concentrazione patologica dei media
e dell'informazione in poche mani».
Troppi silenzi. Sono le preoccupazioni
di Bartolomeo Sorge il quale non disar-
ma la speranza: «C'è una frase bellissi-
ma di Paolo VI: oggi la gente non crede
più alle parole. All'origine della grande
crisi è proprio la non credibilità delle
promesse. La gente vuole ascoltare so-
lo testimoni perché chi non parla con la
propria vita parla a vuoto».
Sorge è il gesuita che ha attraversato
trent'anni di storia italiana con analisi
puntuali, mai reticenti, spesso contro-
corrente, nessun peccato di ambiguità.
È stato direttore di Civiltà Cattolica a
Roma per 12 anni; dal '85 al '96 supe-
riore e direttore del Centro Studi Socia-
li dei gesuiti di Palermo dove ha fonda-
to l'istituto di formazione politica Pe-
dro Arrupe dove tuttora insegna dottri-
na sociale della Chiesa. Dal gennaio '97
dirige Aggiornamenti Sociali a Milano,
rivista che accompagna criticamente i
problemi nei quali ripieghiamo la no-
stra vita. Sta per lasciare la responsabi-
lità della rivista Popoli a Stefano Fem-
minis, primo laico a governare una pub-
blicazione della Compagnia del Gesù:
è un mensile che guarda il mondo. La
chiarezza degli interventi di Sorge, i
suoi saggi, i suoi libri (ultimi: I cattolici
e l'Italia che verrà e Per una civiltà
dell'amore. La proposta sociale della
Chiesa) sono punto di riferimento al
quale si aggrappano fedeli ai quali non
bastano le parole di consolazione, ma
insistono nel misurare la loro inquietu-
dine con gli affanni di una politica che
continua a deluderli. Un anno fa, su Ag-
giornamenti Sociali, Sorge si diceva
preoccupato per il «silenzio dei vesco-
vi».
Daqualchemese ivescoviparlano,
eparlanotanto.Parlanoper
affrontaregliargomentisuiquali
Sorgesiaugurava intervenissero?
«La mia preoccupazione era, ed è, che,
al di là degli interventi sui problemi par-
ticolari, i nostri vescovi esprimano una
valutazione etico e religiosa sui proble-
mi di fondo della difficile transizione
del paese. Sulla grave emergenza de-
mocratica (non basta dire che la devolu-
tion recentemente varata è poco solida-

le); sull'implicazione della laicità (rico-
noscendo anche di fatto ai fedeli laici la
loro responsabilità ed evitando anche
solo la apparenza di cercare il favore
dei potenti di turno). E sulle due princi-
pali culture politiche che si confronta-
no in Italia, non basta dire che sono en-
trambe legittime perché democratiche;
ai fedeli e ai laici preme sapere qual'è
più conforme alla Dottrina sociale della
Chiesa: quella liberale o quella sociale
e popolare?».
Parlanoanche ipolitici:
all'improvvisocristianesimoe
Statohanno l'ariadimarciarea
braccettoverso leelezioni.Èun
camminodemocraticamente
corretto?
«Non solo sono perplesso, ma contra-
riato dalla ostentazione con cui, da
qualche tempo, da una parte e dall'altra,
si moltiplicano gli 'incontri cordiali' tra
leader politici e autorità religiose. Da
un lato, mi fa piacere sapere che il mon-
do laico oggi riconosce l'importanza so-
ciale della religione. Lo sostiene uffi-

cialmente perfino l'articolo 52 del trat-
tato costituzionale europeo. D'altro lato
vedo il pericolo gravissimo di vicende-
voli strumentalizzazione sia da parte
dello Stato, sia da parte della Chiesa.
Anche per questo, i frequenti inviti uffi-
ciali a tenere lezioni e prolusioni, rivol-
ti da istituzioni ecclesiastiche o da mo-
vimenti cattolici a vertici istituzionali o
a rappresentanti di partito (tutti di una
medesima tendenza politica) può dare
l'impressione che si stia instaurando in
Italia un neo-collateralismo maschera-
to».
Credodicapire:prolusione
all'UniversitàLateranensedi
Casini,cardinaleRuinial fianco,e
Fini invitatodall'AzioneCattolica
all'incontronazionalediLoreto,un
annofa.Madietro lemascherecosa
c'è?
«È un dato che una certa borghesia, fi-
no a ieri diffidente se non ostile alla
Chiesa, adesso teorizza la necessità di
una 'religione civile'. Alludo ai così det-
ti 'atei devoti'. Ripeto: è positivo che og-
gi si riconosca l'importanza sociale del-
la religione e il suo statuto pubblico.
Ma c'è il rischio che i partiti e lo stato si
servano della religione a fini politici e
che la Chiesa, a sua volta, si serva della
politica a fini religiosi. Sarebbe una for-
ma nuova e più sofisticata della vecchia
'cristianità', quando il trono e l'altare, la
croce e la spada, si sovrapponevano.
Sarebbe uccidere la profezia della Chie-
sa e ridurre la religione a fenomeno cul-
turale. Il Concilio Vaticano II ha defini-
tivamente superato questa concezione
strumentale dei rapporti tra Stato e
Chiesa. La Chiesa - lo dice la costitu-
zione Gaudium et spes - non pone la
sua speranza nei privilegi che l'autorità
civile può offrire; anzi, deve essere
pronta a rinunciare anche all'esercizio
dei diritti legittimamente acquisiti se,
usandoli, dovesse perdere di credibili-
tà».
Leidiceche l'Europaha
riconosciuto l'utilitàsocialedella
religione: l'impressionesuscitata
dallepolemichesul rifiutodi
considerarenellostatuto leradici
cristianedelcontinente, fanno
pensare ilcontrario…
«Era prevedibile che la citazione delle
'radici cristiane' non sarebbe entrata
nell'articolato della costituzione, anche
perché avrebbe potuto causare delicati
conflitti interpretativi nel caso - per
esempio - dell'ammissione in Europa di
paesi di cultura e religione diversa - co-
me la Turchia -. Il Preambolo, invece,

essendo di natura storica e culturale,
sembrava a molti il luogo adatto per ri-
cordare l'influsso esercitato dal cristia-
nesimo sulla nascita e la crescita dell'
Europa e sulla sua civiltà, senza ciò ne-
gare l'apporto di altre culture, come
quella ebraica, greco-romana, islami-
ca, illuminista. Cancellare il cristianesi-
mo dalla storia europea equivale a can-
cellare l' Europa. Ma nonostante il man-
cato richiamo esplicito le radici cristia-
ne in realtà sono ben presenti nel tratta-
to costituzionale. Infatti, i valori fon-
danti sui quali si basa l'Unione, elencati
all'articolo 2 (dignità della persona
umana, solidarietà, responsabilità sussi-
diaria) sono tutti di origine religiosa e
cristiana, anche se ormai divenuti laici.
La loro presenza nel Trattato vale mol-
to più del riconoscimento formale delle
radici cristiane».
Sièdettoche lacandidaturadi
ButtiglioneallaCommissione
europeasiastatarespintaproprio
per il suoinsisteresulle radici

cristiane.LostessoButtiglione lo
haripetutotantevolte lamentando
cheunapresenzaportatricedi
valoricristianinonpiacevaal
laicismodicertipaesi.Davvero
questo ilmotivodellabocciatura
delministro?
«Buttiglione non ha convinto con le sue
risposte su diverse questioni la commis-
sione esaminatrice. Per esempio: in te-
ma di immigrati o di richiesta di asilo.
Sul giudizio negativo della commissio-
ne ha pesato il fatto che Berlusconi non
goda buona fama in Europa ed essere
ministro del suo governo non ha certo
giovato. Non si può escludere che le
sue rigide dichiarazioni abbiano fatto il
resto. Ma non è davvero il caso di farne
un martire».
Qualesignificatodarealla
decisionedipapaRatzingerdi
revocare laspecialeautonomia
concessadaPaoloVIai francescani
diAssisinel1969?
«La comunione ecclesiale è un bene
fondamentale da salvaguardare sem-
pre. È il comando del Signore. I carismi
sono al servizio della Chiesa, non con-
tro. Quando mettono in crisi l'Istituzio-
ne, in realtà la purificano e la fanno cre-
scere. E viceversa. I ‘no’ dell'Istituzio-
ne purificano e rafforzano i carismi, an-
che quando fanno soffrire e riesce diffi-
cile capirli ed accettarli. Perchè da un
lato non mi scandalizza la decisione del
Papa e dall'altra i francescani hanno fat-

to bene ad obbedire. La profezia, quan-
do è autentica, non si spegne con un de-
cisioni amministrative. Piuttosto, accet-
tandole, si ravviva».
Sonotornatodall'AmericaLatina
(continentecheospita la
maggioranzadeicattolicidel
mondo)dovesacerdoti, vescovi,
perfinoqualchecardinale,
confessanodisoffrire lagestione
romano-centricadiunaChiesache
nonriconoscerebbelerealtà locali,
e leemargina.Èvero?
«La gestione romano-centrica si spiega
con il primato affidato da Cristo a Pie-
tro e ai suoi successori, e poi per il fatto
che Roma è la sede dei papi. Una cosa,
però, è il primato, un'altra il suo eserci-
zio: centralismo romano, appunto. Il
ministero dei successori di Pietro non
fa del Papa il 'padrone' della Chiesa, ma
'il servo dei servi'. I vescovi non sono i
rappresentanti del Papa, ma i successo-
ri degli apostoli. La richiesta di una
maggiore collegialità episcopale non

mette in discussione il primato, ma al-
cuni aspetti del modo di esercitarlo.
Questo può cambiare, come ha detto
Giovanni Paolo II. Papa Ratzinger, ap-
pena eletto, ha fatto capire che intende
proseguire il discorso sull'esercizio del
ministero di Pietro nel senso di ricono-
scere una maggiore corresponsabilità
alle chiese locali. Aspettiamo un suo
gesto concreto in questa direzione».
Bisognadirecheanche inAmerica
LatinalaChiesasimanifestacon
approccidiversinel rapportocoi
fedeli: teologidellatradizione,
teologidella liberazione.
Semplificando:destraesinistra. In
Italiasuccedepiùomenolastessa
cosa.Aisacerdoticheaffrontanoi
problemidellasocietàaccantoalla
gente,sicontrappongonoaltri
religiosi:suigiornali, in tv, librie
prediche,sostengonol'obbligodel
buoncattolicodiappoggiare le
destretravestitedacentro.Come
spiegaletenerezzeversoipotenti
delmomento?
«A quanti rifuggono da un riformismo
coraggioso e parlano dell'impegno poli-
tico dei cattolici in termini di 'moderati-
smo', chiedo semplicemente che studi-
no la dottrina sociale della Chiesa. Nel-
la Rerum Novarum di Leone XIII (pub-
blicata nel 1891) fino all'ultima encicli-
ca sociale di Giovanni Paolo II, la Cen-
tesimus annus (1991), la dottrina socia-
le della Chiesa si è sempre dichiarata-
mente schierata per la solidarietà e in
favore dei più deboli. Quindi agli anti-
podi del liberismo classico e del neo-li-
berismo odiermo. Come si può sostene-
re che i cattolici devono essere per defi-
nizione 'moderati'? La vocazione dei
cattolici in politica non è affatto quella
di formare l'ala 'moderata' dei diversi
schieramenti. Lo stile cristiano di fare
politica - è vero - comporta il rispetto
dell'avversario e lo sforzo di capirne le
giuste istanze rifiutando dei fare della
politica l'assoluto; ma ciò non ha nulla
a che vedere con il 'moderatismo' della
politica conservatrice. Il Vangelo è esi-
gente e 'rivoluzionario'. I cattolici in po-
litica sono portatori di un modo riformi-
sta e solidale di intendere il servizio del
bene comune: sempre attenti alle neces-
sità dei meno favoriti, coerenti coi valo-
ri della fede e aperti alla collaborazione
con tutte le forze del cambiamento. Pur
rispettando il 'moderatismo' di chi mili-
ta in partiti conservatori di ispirazione
neoliberista, una cosa però è certa: cen-
to anni di dottrina sociale della Chiesa
indicano chiaramente ai cattolici un
cammino diverso».
RodrigoTomic,politicocattolico
cileno,unodeipochiacontrastare
lamorbidezzacon laquale i
compagnidipartito inunprimo
tempoavevanoaccolto ilcolpodi
statodelgeneralePinochet,quasi
sollevatidalla finedella«minaccia
socialista»delgovernoAllende,ha
scritto: «Quandosivinceconla
destra,é ladestrachevince.Tra
giustiziae ingiustizianonesiste il
centro».Trent'annidopoqueste
parolevalgonoperognipaese?
«Mi permetterei di correggere la frase
di Tomic. Più esattamente direi: quan-
do si vince con chi non è profondamen-
te democratico, vince sempre la dittatu-
ra (sia essa di destra o di sinistra). Pur
essendo d'accordo che tra giustizia e in-
giustizia non esiste il centro, tuttavia
aggiungerei che tra l'una e l'altra esiste
sempre la possibilità, anzi, il dovere, di
lottare contro l'ingiustizia per far pro-
gredire la giustizia».
Guardandolefoto inbiancoenero
deipoliticicattolicichehanno
governato l'Italia,daDeGasperia
Moro,eguardandolefotoacolori
degliuominioggialpotere,cattolici
ocattolicanti,hanostalgiadel
passato?
«Non del passato, ma degli uomini del
passato. Ritengo ridicolo (oltre che of-
fensivo per la loro memoria ) che qual-
che 'cattolicante' oggi osi dichiararsene
erede».

«Moro, De Gasperi...
È ridicolo - oltre che
offensivo - che qualche
“cattolicante” oggi osi
dichiararsene erede»

«Buttiglione bocciato
dalla Commissione Ue?
Non ha convinto, ecco
tutto. Non mi pare
il caso di farne un martire»

■ diMaurizioChierici /Segue dalla prima

IN ITALIA

RISCHIO PENSIERO UNICO Casini con Ruini, Fini

con quelli dell’Azione Cattolica, troppi «incontri cordia-

li». Bartolomeo Sorge, gesuita, già direttore di «Civiltà

Cattolica», da 30 anni intellettuale critico della Chiesa:

«La vocazione dei cattolici in politica non ha nulla a che

fare con il “moderatismo” della politica conservatrice».

L’INTERVISTA

«Non basta dire che le due
principali culture politiche
siano legittime entrambe:
la Chiesa dica quale è più
conforme alla sua dottrina»

Padre Sorge: basta flirt
tra Chiesa e certa politica

Padre Bartolomeo Sorge

«Gli uomini delle istituzioni
sempre più presenti al
fianco di quelli vaticani:

rischio neo-collateralismo»

Oggi tante parole da parte
dei vescovi: «Ma poche
contro il disprezzo della
legalità e sulla pace»
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